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di Massimo Tedeschi

Lagiustiziaitaliana,e lari-
cercastorica, per unavolta
si danno la mano e insieme
scrivono una pagina di ve-
rità sugli eccidi seguiti allo
sbarco delle truppe alleate
(americane, inglesi e cana-
desi) in Sicilia a partire dal
10 luglio 1943.

Descritta di solito come
una passeggiata trionfale,
la liberazione della Sicilia
fu in realtà vera guerra.
Con pagine crudeli, stragi
di civili e di militari, tanti
morti da entrambe le parti.
Dalle nebbie dell’oblio e
del «politicamente scorret-
to» riaffiora - dopo ses-
sant’anni - il sangue dei
vinti (italiani e tedeschi).
La testimonianza di un su-
perstite, il vicentino Virgi-
nioDeRoit, l’indaginesvol-
ta in agosto da Bresciaoggi,
l’inchiestaapertadallaPro-
cura militare di Padova, il
lavoro dello storico sicilia-
no Gianfranco Ciriacono
hanno fornito le tessere
per mettere a punto la veri-
tà della strage consumata
il14 luglio ’43nei pressidel-
l’aeroporto di Biscari in
cui caddero 37 soldati. Fra
loro i bresciani Luigi Ghi-
roldi (Darfo), Attilio Bona-
riva (Lozio), Leone Ponta-
ra (Concesio), Battista
Piardi (Pezzaze), Gottardo
Toninelli e Pietro Vaccari
(città), Mario Zani (Iseo),
mentre sopravvissero al-
l’eccidio i loro commilito-
ni Santo Monteverdi (Car-
penedolo) e Celestino Bre-
scianini (Pertica Alta).

In questi giorni i carabi-
nieri hanno interrogato i
familiari delle vittime e
dei superstiti, componen-
do ilpuzzledeiricordi. Dal-
l’incrocio fra queste testi-
monianzeelecarted’archi-
vio emerge un dato clamo-
roso. La giustizia america-
na già nel ’43 si occupò di
due eccidi di prigionieri di
guerra compiuti il 14 luglio
’43 nei pressi dell’aeropor-
to di Biscari-Santo Pietro:
per il primo fu processato
il capitano John Compton,
per il secondo il sergente
(di colore, o forse indiano)
Horace T. West. Il primo fu
assolto, il secondo fu con-
dannato all’ergastolo, ma
la condanna fu successiva-
mente riformata. Là due
stragicon iresponsabiliac-
certati, ma con vittime
ignote. Qui l’elenco dei ca-
dutidiunastragedall’auto-
re sconosciuto. Incrocian-
do gli elementi, la soluzio-
ne del rebus: i soldati bre-
sciani caddero nell’eccidio
compiuto dal sergente Ho-

raceWest. Edallecartepro-
cessuali americane emer-
ge la dinamica precisa del-
l’eccidio. A macchiarsi del
crimine furono i soldati
della compagnia A del 180ª
reggimentofanteria appar-
tenente alla 45ª divisione
comandata dal generale
Troy Middleton: una for-
mazione composta da re-
clute provenienti da Ok-
lahoma, Arizona e Colora-
do, addestrate alla base di
Fort Devens, che in Sicilia
ebbero il battesimo del fuo-
co. Il loro sbarco avvenne
in un clima di grande con-
fusione nella zona di Sco-
glitti. Alcuni soldati anne-
garono. Il 180˚ reggimento
avanzò verso l’interno lun-
go la strada statale 115, ri-
battezzata «il viale di
Adolf». Il sergente West,
che era nato a Barron Fork
in Oklahoma il 13 dicem-
bre 1909, sposato e padre di
due figli, all’epoca aveva
già prestato servizio nella
Guardia nazionale del Co-
lorado e in quella dell’Ok-
lahoma. Nelle ore seguite
allo sbarco è testimone di
stupriperpetratida «solda-
ti americani che parlava-
no italiano», cattura cin-
quesoldatiitalianieli scor-
ta nelle retrovie, uccide un
nemico all’arma bianca.

Dopo aver occupato la
cittadina di Biscari la com-
pagnia A si dirige verso
l’aeroporto.Dallosbarcoal-
la presa dell’aeroporto
West vede cadere 15 suoi
uomini. Molti provengono
dalla cittadina di Wagner
in Oklahoma, sono suoi
compaesani.

All’aeroporto di Biscari
gliamericanivinconolare-
sistenza del 153˚ battaglio-
ne mitraglieri, imbottito di
richiamati del nord: bre-
sciani e veneti anzitutto. Il
maggiore Roger Denman
che guida l’assalto conse-
gna 46 prigionieri a West
incaricandolo di scortarli
nelle retrovie per gli inter-
rogatori di rito. West pren-
deconsèilcaporale Micha-
el Silecchia, i soldati sem-
plici Amerigo Bosso, Wil-
liamPastore,Herman Red-
da, Jerry Browne, Ewald
Wilhelm, a cui si aggrega il
sergente Haskell Brown.
Spogliati delle camicie e
dellescarpe, isoldati italia-
ni si avviano in due file ap-
paiate.Dopo300 metrilase-
lezione: per motivi non
chiariipiùgiovani(unade-
cina) vengono presi in con-
segna dall’ufficio del reggi-
mento investigativo S2 e
scortati in un punto legge-

remente discosto. Sugli al-
tri 37 rimasti si abbatte la
furia del sergente West che
sibila ai suoi uomini:
«Adesso uccido questi figli
di puttana». Il sottufficiale
imbraccia un mitragliato-
re soprannominato «Tom-
my gun». Di fronte agli
sguardiincredulideisolda-
ti americani inizia l’ecci-
dio.Tre prigionieriscappa-
no (fra loro il De Roit, che
si salverà). Gli altri vengo-
nofalciati mentre implora-
no, inutilmente, pietà. Lo
stesso West esplode il col-
podigrazia achiancorare-
spira.

Quei 37 corpi straziati, il
giorno dopo, attirano l’at-
tenzione di un cappellano
militare, il tenente colon-
nello William E. King, che
segnala l’accaduto ai supe-
riori. Nasce da lì il proces-
so che il 4 novembre del ’43
approderà alla condanna
di West all’ergastolo, da
scontare nel penitenziario
di Le- wisburg in Pennsyl-
vania. Una sentenza che
successivamente sarà ri-
formata ma che assegna, a
60 anni di distanza, un no-
me e un’identità all’artefi-
ce della «strage dimentica-
ta», in cui caddero i sette
soldati bresciani e i loro
commilitoni.

Lostorico:«Icorpi?ForsesononegliStatiUniti»

61ANNIDOPO. Il lavorodiunostoricoe l’indaginedellaProcuramilitarefannoemergere laveritàsull’eccidiodiBiscaridel ’43

Haunnomeilkillerdeibresciani
FuprocessatonegliUsailsergentecheucciseasanguefreddo37soldati italiani

La memoria della «strage
dimenticata» è stata difesa
tenacemente, in questi an-
ni, da un giovane storico si-
ciliano:GianfrancoCiriaco-
no, 30 anni, nato a Ragusa e
residente ad Acate. Già ri-
cercatore dell’Università
di Catania, oggi titolare di
uno studio di consulenza,
amministratore pubblico,
Ciriacono ha dedicato la te-
si di laurea e un libro («Le
stragidimenticate.Gliecci-
di americani di Biscari e
PianoStella»,editodallaCo-
operativa Cdb di Ragusa,
euro 12) a queste tragedie.
Ciriacono ha un coinvolgi-
mento emotivo e familiare
nella vicenda.

«Attorno all’aeroporto di
Biscari il 13 e 14 luglio ’43
vennero effettuate tre stra-
gi: in due caddero soldati
italiani e tedeschi, in una -
in contrada Piano Stella -
sette coloni siciliani. Uno
di loro era mio nonno.
L’unico superstite di quel-
l’eccido fu mio padre, Giu-
seppe Ciriacono, allora
13enne, poi diventato cara-
biniere. Far conoscere quei
fattièsemprestatounimpe-
gno per me».

Ci può descrivere la zo-
naincuiavvennerogliec-
cidi?

La legge del latifondo del
’38 aveva portato alla nasci-
tadi8borghicoloniciintut-
ta la Sicilia. Uno sorgeva a
Biscari,eraintitolatoadAr-
rigo Maria Ventimiglia, un
soldato morto in Africa.
Eraformatodaunamancia-
ta di case coloniche, ognu-
na circondata da una deci-
na di ettari di terreno, in
cui vivevano in totale 300
persone. Contadini impe-
gnatiadisboscareunazona
collinare. Molti di loro non
avevano neppure la tessera
del fascio.

Come nasce l’aeropor-
to?

L’aeroporto di Biscari o
Santo Pietro sorgeva al-
l’estremitàdelterritorioco-
munale di Caltagirone, po-
co lontano dalla contrada
Piano Stella. Era formato
da una pista in terra battu-
ta e da alcuni dispositivi di-
fensivi. Con gli scali di Co-
miso e Ponte Olivo faceva
parte di un sistema di aero-
porti che servivano da base

per gli attacchi diretti a
Malta. Oggi sono rimaste
poche tracce di quell’inse-
diamento. La zona è invasa
dalla vegetazione.

Su che base ha potuto
ricostruireletre stragi?

Houtilizzatolefontiorali
localie holavorato sugli ar-
chivi americani. Dopo con-
tatticonl’ambasciatadiRo-
ma, grazie a una borsa di
studio sono stato tre volte
negli Usa, dove ho lavorato
sull’Archivio militare di
Washington. E ho rintrac-
ciato i documenti del pro-
cesso al sergente West e al
capitano Compton per le
due stragi. Fra l’altro dalle
carte si evince che Patton
cercòdiinsabbiarel’inchie-
stamentreil suovice,Brea-
dley, si oppose e volle fare
chiarezza.

Ha incontrato difficol-
tà nell’accedere ai docu-
menti?

No,eranostatide-secreta-
ti già nel 1958. In America
basta andare muniti di car-
ta di credito e, pagando, si
può accedere a documenti
che da noi sarebbero anco-
ra top secret.

Che idea s’è fatto dei
soldati che si macchiaro-
nodi queicrimini?

Hointervistatoalcunire-
duci, mi hanno spiegato
che erano reclutati per 45
dollari al giorno. Dopo la
Grande depressione era
una grande occasione di
guadagno. Quelli del 180˚
fanteria venivano dalle zo-
ne rurali del Midwest.
C’eranomoltineri,meticci,
indiani. Dalle carte emerge
cheprimadegliassalti face-
vano uso di benzedrina, un
eccitante. West era un cuo-
co: fu condannato all’erga-
stolo ma non venne degra-
dato. Prima della fine della
guerravenneperòscarcera-
to. Non ho notizie su dove
sia finito.

Lei ha individuato il
puntodell’eccidiodeibre-
sciani? E che fine hanno
fattoicorpi?

Il punto, grazie alle testi-
monianze, è individuato
concertezza:èsituatoaipie-
di di una pianta secolare,
nei pressi del torrente Fi-
cuzza, al limitare di un vi-
gneto impiantato successi-
vamente. La sorte dei cada-

verideisoldatiitalianiinve-
ce non è chiara. È accertato
che non vennero bruciati
collanciafiammesubitodo-
po la strage. Il giorno se-
guente un cappellano mili-
tare li trovò insepolti, li
ispezionò e li descrisse mi-
nuziosamente.

Furono sepolti sul po-
sto?

Le testimonianze sono
confuse. In zona non è riaf-
fiorato mai un corpo, nè ri-
sulta che i corpi siano stati
sepolti nei cimiteri locali.
La mia ipotesi è che siano
statiportatinelcimiteromi-
litare americano di Gela.
Un cimitero che però, nel
1950-’51, venne smantella-
to. I resti dei caduti furono
portati in America. Fra lo-
ro potrebbero esserci an-
che quelli dei soldati italia-
ni,uccisipropriodagliame-
ricani.

Considera adempiuto
l’impegno che aveva pre-
so affinchè queste stragi
non finissero dimentica-
te?

No, non del tutto. Io ho
duealtrisogni.Mipiacereb-
be che venisse accertato il

nome di tutti i caduti italia-
ni e venisse creata un’asso-
ciazione dei loro familiari
per tenere vivo il ricordo di
quel fatto. Oggi in Sicilia
non c’è un cippo, una traga,
un monumento che ricordi
questavicenda.Epoi sogno
unaFondazionestoricache
raccolga documenti e lavo-
risultemadelleviolenzesu-
bite dalla popolazione civi-
le da parte delle truppe alle-
ate durante la guerra.

La accuseranno di an-
tiamericanismo...

Accusa infondata. An-
cheilpresidenteCiampi in-
siste oggi perchè ci sia una
memoria condivisa che
comprenda tutti gli aspetti
della tragedia della II guer-
ra mondiale. Questi aspetti
finora sono stati occulati, e
non è giusto. Prima di tutto
verso le vittime.

 m.te.

Chi volesse può contattare
GianfrancoCiriaconoattra-
verso la sua e-mail all’indi-
rizzo: ciriacono@tin.it. Il
suo libro può essere richie-
sto all’editrice Cdb telefo-
nandoallo 0932/667976.Gianfranco Ciriacono, storico siciliano (Bresciafoto)

Sabato 27 e domenica 28 novembre vi aspettiamo presso il nostro showroom in via Breve 4 a Brescia,

per presentarvi il nostro usato migliore alle migliori condizioni. Non mancate all’appuntamento.
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Concessionaria MINIDinamica Via Breve, 4 - Brescia (vicino al Continente di Rezzato) - Tel. 030 3696011

Tutto quello che avete

sempre desiderato,

ma non avete mai usato

chiedere.

Una foto storica: soldati italiani si arrendono agli alleati dopo lo sbarco in Sicilia


